PADRE KOLBE MISSIONARIO
Ai primi di marzo Kolbe era su un piroscafo postale diretto in Oriente. Con lui c’erano Fra’ Severino (che in seguito avrebbe ripreso il suo nome di battesimo, Giovanni Dagis), Fra’ Ilario, Fra’ Sigismondo, e Fra’ Zeno, il quale ricorda che Kolbe lo invitò a seguirlo dicendo che là potevano diventare martiri. Il gruppo arrivò finalmente in Giappone dopo aver fatto varie soste a Porto Said, a Saigon, a Hong Kong, a Shanghai e in altri porti. Dagis dice che la Cina era stata la loro prima scelta e si erano anche fatti crescere la barba, che in Cina è molto onorata, per non farsi confondere con i mercanti, ma il Vescovo non li volle. Neanche il Vescovo di Nagasaki parve molto entusiasta, ma cambiò idea quando scoprì che Kolbe aveva due lauree: aveva un gran bisogno di un insegnante di filosofia per il suo seminario! Dagis dice:

Quando discutemmo su come fare per pubblicare il giornale in giapponese, il Vescovo disse che era impossibile, almeno finché il nostro gruppo non avesse trascorso diversi anni nel loro Paese e avesse imparato una lingua così difficile. Altri missionari che volevano dedicarsi alla stampa, avevano assunto traduttori e tipografi giapponesi. Nessuno credeva che gli europei avrebbero potuto imparare quella lingua fino al punto di comporre loro stessi! Solo Padre Kolbe ebbe l'idea: noi avremmo dovuto impararla! Ed è così che io fui in grado di scrivere a macchina in giapponese, con !a meraviglia dei tipografi locali.
Un mese dopo il loro arrivo, ed erano arrivati senza soldi, senza amici e senza sapere una parola della lingua, erano già per strada con 2.000 copie del Cavaliere in giapponese, il Seibo no Kishi; facevano cortesemente inchini e chiedevano i biglietti da visita delle persone. Possedendo infatti un biglietto da visita, avrebbero potuto mandar loro il giornale; per mandarlo senza di esso occorreva un permesso e questo avrebbe infranto l’etichetta, cosa molto indelicata. Nelle parrocchie furono mandate otto mila copie, stampate a manovella.

Per mettere ogni centesimo nel lavoro, vivevano senza mobili, dormivano sul pavimento e cucinavano, per un certo periodo, all’aria aperta e per riparare il cibo dalla pioggia e dalla neve avevano costruito un tetto improvvisato fatto con lamiere di ferro.
Il tempo e gli alloggi inadeguati furono descritti da Dagis come «luoghi aperti nei quali entrava tutto il vento, la pioggia e la neve e si posavano su di noi. E siccome eravamo sulla collina, le prendevamo tutte». In una lettera che Kolbe mandò a casa scrisse: 

È caduta molta neve durante la notte. Per dormire dovevamo coprirci la testa, perché la neve colpiva i nostri volti. La mattina il nostro dormitorio era completamente bianco… e le bacinelle piene di ghiaccio!

Un Fratello aggiunse:

Dormiamo sulla paglia… mangiamo sulle panche e sediamo per terra. La povertà è estrema, ma siamo tutti felici… 
IN DIALOGO

Li avvicinava come fratelli, senza attaccare la loro fede, cercava di portarli alla verità quale egli la vedeva, tramite l’amore, l’esempio, il dialogo, il sacrificio e la preghiera.

Come si svolgeva questo avvicinamento? Apparentemente in modo molto positivo. Il buddhista, l’ex protestante e il giovane «senza fede» si offrirono, anni dopo, per dare la loro testimonianza nelle udienze per la beatificazione di Kolbe. Tutti loro - tra i quali uno otto anni dopo - si erano convertiti e tutti erano convinti che egli avesse avuto buona parte del merito in questa scelta. Comunque parlarono meno della sua abilità di «venditore» e più delle cose che  Fra’ Enrico Borodziej - partito dalla Polonia nel 1932 per andare in Giappone - amava di Kolbe:

L’entusiasmo di Kolbe faceva presa... Ci coinvolgeva completamente nelle sue attività... Quando aveva in mente una cosa, la faceva. Nonostante lui stesso fosse una persona molto istruita, trattava tutti con amore e senza distinzione di razza, età o istruzione. Direi soprat¬tutto che viveva per i laici. Tramite le sue pubblicazioni cercava di avvicinarsi a loro, di raggiungere ogni famiglia... Voleva portare ogni singola persona a Dio.

La mia opinione personale è che il Padre fosse un grande uomo.

